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Europa      Oggi Spinelli, a cento anni dalla sua nascita, viene ricordato, mentre dipendiamo dai gemelli Kaczynski. Vi proponiamo una riflessione che invita a cogliere, dall'esperienza politica europea di questa grande figura politica, il vero lascito che oggi potrebbe servire ad evitare il tracollo definitivo dell'Unione Europea

Cento anni dalla nascita di Altiero Spinelli; numerose sono state in vari sedi istituzionali e non le celebrazioni per ricordare questa grande figura politica, culturale ed umana del XX secolo in Europa.
Piuttosto che ricordare, esercizio nostalgico che poco serve a chi vuole mutare il presente, credo sia più utile riflettere e cogliere dall'esperienza politica europea di Spinelli il vero lascito che oggi potrebbe servire ad evitare il tracollo definitivo dell'Unione Europea: il metodo che ha accompagnato la sua battaglia.
E naturalmente mi riferisco alla sua ultima battaglia, quella nel Parlamento europeo culminata con l'approvazione del Progetto di trattato del 1984.

Spinelli arriva in parlamento europeo nell'ottobre 1976, eletto come indipendente nelle file del PCI, quando per entrare in PE occorreva la delega da deputato nazionale, e vorrei ricordare che il patto fondante di questa candidatura era la condizione di arrivare poi a Strasburgo. Entra nella commissione bilanci di cui viene eletto vicepresidente. Non a caso, l'unica fioca voce in capitolo che il PE aveva allora era proprio sull'approvazione del bilancio. Nel giugno del 1979 il PE viene per la prima volta eletto da i cittadini dei 9 stati membri. Ed è un battesimo di fuoco, il primo atto politico del PE è il rigetto del progetto di budget comunitario per l'anno seguente. Spinelli naturalmente è uno degli animatori di questa prima battaglia, comprende il significato anche simbolico che avrebbe avuto una presa di posizione forte ed autonoma da parte dell'aula di Strasburgo nei confronti delle prepotenze avanzate dal consiglio. Cosi fu, l'assemblea respinse ad ampia maggioranza, con 288 voti su 410 il progetto di bilancio.
Arma spuntata. Infatti pochi mesi dopo venne presentato un progetto di bilancio paradossalmente ancora peggiore di quello bocciato dal PE, ma questa volta non ci si poteva assumere la responsabilità di bloccare la macchina europea e lo si dovette approvare.

Apparve allora evidente che il Parlamento europeo neo eletto fosse immobilizzato dalla limitatezza delle sue funzioni.

Spinelli agisce, o meglio re-agisce immediatamente. Invia una lettera a tutti i parlamentari sollecitando affinché venga aperto un grande dibattito sulla crisi internazionale della Comunità, proponendo di nominare un gruppo di lavoro ad hoc incaricato di preparare il progetto delle riforme istituzionali necessarie.

Lancia quindi un appello a tutti i deputati sensibili alla "causa europeista" affinché il PE diventi Assemblea costituente permanente. L'appello viene raccolto, inizialmente da pochi, otto parlamentari costituiscono il famoso "Club del Coccodrillo". Gli venne proposto di formare un gruppo parlamentare autonomo che raccogliesse tutti gli aderenti; ma Spinelli si oppose a quel metodo "classico"che precludeva quando invece era necessario includere.  Ritenne che era meglio superare la logica di gruppo e lasciare che le adesioni prescindessero dall'appartenenza politica, in modo che ognuno avrebbe potuto convincere e trascinare i membri del proprio gruppo all'interno di quello dei "riformatori". Era l'unica via per aumentare il consenso e fare crescere il peso politico. 

E fu questa l'arma vincente. Il metodo spinelliano.

Coinvolgere nel suo progetto il maggior numero di parlamentari possibile, superando i rigidi confini imposti dal legame nazionale e dalla fede di partito; 

Partire da un'idea di base, la riforma delle istituzioni europee, e mettere in movimento un processo fondato esclusivamente sul largo consenso delle forze politiche. Questo consenso era da costruire giorno per giorno attraverso consultazioni continue, confronti, incontri con personalità forti e autorevoli come Enrico Berlinguer, Willy Brandt, Francois Mitterand. 

Sapere coinvolgere l'opinione pubblica, collegarsi con i movimenti federalisti presenti negli Stati membri, tenere conto dei contributi provenienti dalle forze economiche e sociali del territorio europeo, preparando, intorno a tutto questo, il terreno politico all'interno del PE.

Si voleva insomma togliere dalle mani di statisti e diplomatici il compito di modificare a loro piacimento l'Europa.

Il risultato fu l'approvazione da parte dell'aula di Strasburgo del progetto di Trattato dell'Unione europea con la grande maggioranza di 237 voti favorevoli, 31 contrari e 43 astensioni. Non mi dilungo, ma sarebbe interessante evidenziare come il progetto di trattato, passato nelle mani dei governi nazionali e dei loro apparati diplomatici, venne poi rivisto e ridimensionato, delegittimando così oltre che al contenuto anticipatore anche il carattere democratico che ne era alla base.

Ad ogni modo, il Parlamento europeo seppe allora dare una spinta decisiva alla crescita delle istituzioni e all'avanzamento della costruzione comunitaria in cui oggi ci riconosciamo; seguirono poi l'Atto Unico, Maastricht, Amsterdam, Nizza. 

A distanza di ventitre anni occorre però capire perchè non si sia riusciti a compiere quel passo in avanti necessario e finale per fornire, attraverso un nuovo trattato, una Costituzione, la risposta necessaria all'Europa per fare fronte ai tanti e grandi mutamenti interno ed esterni intervenuti nel corso degli anni. Mutamenti che imponevano un deciso adeguamento istituzionale.

Promosso l'allargamento, si è così dato vita nel 2002 alla Convenzione europea il cui incarico era quello di redigere un nuovo assetto istituzionale. La proposta finale, sfociata in un progetto di Costituzione, è stata ampiamente condizionata dai rappresentanti dei governi nazionali riuniti nella CIG ( mi vengono in mente i "confessionali", massima espressione del bilateralismo intergovernativo) ed è stata infine bloccata dall'esito dei due noti referendum. Ora ci troviamo in un impasse maggiore di prima.

Vuole l'Unione europea essere un vero attore globale che agisce efficacemente e con una sola voce? Penso alla grave situazione in medio-oriente, ma anche all'ampliamento ancora incompleto, al partenariato euro-mediterraneo, agli accordi di cooperazione con i paesi dell'est, dell'Africa e del Sud America.

Vogliamo agire da pari sulla scena internazionale con Stati Uniti e Russia?  Vogliamo bilanciare in maniera produttiva l'avanzamento inarrestabile delle economie emergenti? (CINDIA e paesi asiatici)

Vogliamo, sul fronte interno, perpetuare quelle politiche fondamentali per garantire sicurezza, sviluppo, diritti, crescita economica? E penso ad una politica comune e sicura per governare l'immigrazione, garantire la competitività, distribuire le risorse, regolare l'energia, promuovere la ricerca e l'educazione..

Vogliamo coltivare un'opinione pubblica attenta a questi temi, che sia e che si senta partecipe di questa responsabilità politica?
Soprattutto, vogliamo dotare gli organi comunitari della possibilità concreta di perpetuare queste azioni?

Se la risposta è sì, l'Unione europea dovrebbe dotarsi di un testo istituzionale che gli permetta di agire efficacemente in questo senso. Un testo che sia semplice, che dia il quadro formale su cui poi attuare, nella sostanza, le diverse politiche.
Occorrerebbe abolire del tutto l'unanimità come metodo di voto in Consiglio, rendere il PE co-legislatore a tutti gli effetti, che l'attuale art. 251 diventi l'unico modo possibile per approvare una legge europea.

Ora siamo di fronte alla possibilità di un mini-trattato, frutto di compromessi, ricatti e manovre compiute da governi e diplomazie nazionali. 
Ma é meglio di niente. Ed il Parlamento europeo, sordo al monito brandtiano di assemblea costituente permanente, si limita a godere del fatto che per la prima volta é chiamato a partecipare ai lavori della Conferenza Intergovernativa con tre suoi membri. Che si dicono spinelliani ma ben si guardano di applicare il suo metodo: coinvolgere parlamento e opinione pubblica per aumentare il peso politico. 

Si presume che per ottobre il mini-trattato sarà approvato dai governi nazionali salvo sorprese polacche dell'ultimo minuto.
Oggi Spinelli viene RICORDATO mentre dipendiamo dai gemelli Kaczynski.  

Povera Europa.

